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◆«Hanno governato l’Italia e sono riusciti
a tirar fuori un solo provvedimento:
il decreto “salvaladri” a firma di Biondi»

◆«La destra in questi anni si è distinta
nell’attacco ai magistrati e ai poliziotti
che si battono contro mafia e corruzione»

◆«Ha ragione il procuratore D’Ambrosio
ma questo è già l’anno zero. Abbiamo
fatto riforme importanti per la giustizia»

L’INTERVISTA ■ CARLO LEONI, responsabile giustizia Ds

«Sicurezza, il Polo non ha una politica»
ENRICO FIERRO

ROMA Città e crimine: la «svol-
ta» dei ds (Veltroni a Brescia:
«Mano dura contro i criminali»)
fa discutere politici e magistrati,
ma soprattutto innervosisce il
Polo. Gianfranco Fini, più di tut-
ti: «Veltroni è patetico quando
parladiquestecose».

Tocca a Carlo Leoni, uomo-
giustizia di Botteghe Oscure, fare
ilpuntodellasituazione.

Onorevole la vostra «svolta» non
piace...

«Non piace, ma solo alla destra,
che il governo e i Ds affrontino
unproblemadirompente,quello
della criminalità diffusa, che al-
larma la popolazione, special-
mentelapartepiùdebole.Faccia-
no pure, noi andiamo avanti per
lanostrastrada.»

Che Fini dice scopiazzata, e mala-
mente,dalladestra.

«Questa è una colossale bugia,
perché non mi pare che la destra
abbia mai sviluppato una seria
politicaper lasicurezza. Inquesti
anni la coppia Fini-Berlusconi
non ha fatto altro che prendere
di mira non i criminali, ma i ma-
gistrati e le forze dell’ordine che
sonoinprimafilanellalottacon-
tro la mafia, la corruzioneelacri-
minalità. Hannogovernato l’Ita-
lia, seppureperfortunaperpochi
mesi, e nessuno è in grado di ri-
cordare alcunché in termini di
politicadella sicurezzadelgover-
no Berlusconi. Qualcosa forse
c’è,ilfamosodecretoBiondi...».

Quello che venne chiamato il de-
creto«salvaladri»...

«Un attogravissimo, non soltan-
to perché liberava un pugno di
corrotti, ma perché, al fine di
scarcerare gli accusati di Tangen-
topoli, permetteva l’uscita dalla
galera di circa seimila persone in
carcerepergravireaticomuni:ra-
pina, violenze, tutti reati che al-
larmano l’opinione pubblica. E
vogliamo parlare del pacchetto
sicurezzadelgoverno?».

Parliamone...
«Per dire che la settimana scorsa
in Commissione giustizia la de-
strahachiestoilritirodelprovve-
dimento, senza avanzare una
proposta, senza fare una critica,
senza chiedere un miglioramen-
to. E queste sarebbero le idee del
PoloediFinisullasicurezza?».

Si ha l’impressione che in questi
anni sul tema della giustizia, del-
lalottaaipoterimafiosieallacri-
minalità, molti settori della sini-
stra e del suo stesso partito siano
stati in qualche modo sensibili ai
richiami del Polo che, per citare
Veltroni, «faceva il garantista a
Roma e il giustizialista nelle cit-
tà»...

«C’è stata una fase in cui abbia-

motentato,attraversolaBicame-
rale, di fare, anche con il contri-
buto della destra, delle riforme
costituzionali indispensabili per
il funzionamento della demo-
crazia, poi abbiamo visto che la
destra chiedeva un’unica cosa:
un accordo sulla giustizia per ri-

solvereiproblemipersonalidial-
cuni di loro. A quelpunto èsalta-
totutto».

La «legge Simeone» è oggi nell’oc-
chio del ciclone, molti la ritengo-
no l’anticamera dell’impunità.
Voi ne chiedete la modifica radi-
cale, eppure l’avete votata anche

voi,ono?
«Certo,quellaleggeèstatavotata
da tutto il Parlamento perché in-
troduceva dei principi di equità.
CiòchelaleggeSimeoneconsen-
te è una cosa che prima veniva
concessa solo a quegli imputati
in grado di pagarsi un ottimo

pool di avvocati. Ma detto que-
sto, e ricordato che l’onorevole
Simeone è un deputato di Al-
leanza nazionale, il governo,
proprio nel pacchetto sicurez-
za, ha chiesto che la sospensio-
ne della pena per chi ha una
condanna fino a tre anni non

venga applicata per chi com-
mette i reati di scippo, rapina e
furto in appartamenti. L’altra
modifica da introdurre, e ne
ha parlato più volte lo stesso
procuratore di Milano, Gerar-
do D’Ambrosio, riguarda il
problema della consegna nelle
mani del condannato del
provvedimento di esecuzione
della condanna. Come tutti
sanno, è accaduto spesso che il
condannato non si faccia tro-
vare, noi chiediamo che si pas-
si dalla consegna alla notifica
del provvedimento, per evitare
facili fughe a scopo dilatorio»

Garanzie del cittadino-imputato
e lotta durissima ad ogni forma
di criminalità e di illegalità. Si
riuscirà a trovare mai un equili-
brio?

«Si deve trovare, necessariamen-
teb e subito. La politica che noi
proponiamo e che va fatta deve
tener conto di tutti e due gli
aspetti,manoiabbiamounaidea
del“garantismo”edellegaranzie
che è a trecentosessanta gradi.
Dobbiamo salvaguardare i diritti
del cittadino accusato di reato,
ma anche tutelare le persone

oneste che debbono poter aprire
un negozio senza dover pagare il
pizzo ed essere libere di poter gi-
rare per le strade senza dover sot-
tostare al rischio di una rapina o
di una violenza. Siamo una forza
politica che ha votato e sostenu-
to il giusto processo proprio per-
ché siamo attenti alle garanzie,
ma vogliamo che queste siano
accompagnate dall’efficacia del-
lagiustiziaedallaeffettivitàdella
pena».

Il procuratore D’Ambrosio vi in-
vita a passare ai fatti. «Facciamo
sì-dice-chequestodiventil’anno
zero della giustizia e realizzi en-
troilduegennaiotutteleriforme
necessarie a far funzionare il si-
stemagiudiziario»...
«Sono d’accordo, tant’è che in

Parlamento stiamo procedendo
rapidamente nelle riforme sulla
giustizia. Anno zero in qualche
modo lo è già perché noi abbia-
mo approvato delle riforme, giu-
dice unico, depenalizzazione dei
reati minori, istituzione di nuovi
tribunali nelle aree metropolita-
ne, proprio allo scopo di rendere
la giustizia più rapida edefficien-
te».
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Carceri, nasce l’appartamento dei detenuti
Ventiquattr’ore da soli con i propri familiari
NINNI ANDRIOLO

ROMA Scene di vita familiare dentro le
carceri: ildetenutoricevelavisitadimoglie
e figli; li ospita in un appartamento ad hoc
messogli a disposizione dell’amministra-
zionepenitenziaria; rimanedasoloconlo-
ro per ventiquattro ore; lui o la compagna
preparano pranzo e cena nella cucina alle-
stita nel locale; parlano, giocano, guarda-
no la televisione, poi dormono assieme in
piena libertà, senza il controllo della poli-
zia penitenziaria. Potrà succedere tutto
questo nelle carceri italiane dopo il varo
del nuovo regolamento (130 articoli) del
qualehaparlatoieri,duranteunconvegno
del volontariato, il sottosegretario alla
Giustizia,FrancoCorleone.

Le norme, sollecitate dal ministro Dili-
berto nei mesi scorsi, dovranno essere ap-
provate dal Consiglio dei ministri. Defini-
sconodirittiegaranzieperidetenutiedise-
gnano regole certe che il Dap (il diparti-
mentoperlecarceridelministerodiGrazia
e giustizia) ritiene essenziali per affrontare
iproblemidellasicurezzadentroipeniten-
ziari.

Il nuovo regolamento dovrà essere sot-
toposto al vaglio del Consiglio di Stato e -
già dai prossimi giorni - all’attenzione dei

sindacati e degli operatori penitenziari. «È
famoso come il regolamento sull’affettivi-
tà in carcere - ha spiegato Corleone - ma in
veritàèmoltodipiù.Stabiliscenuoverego-
le per il rispetto di diritti elementari come
lo studio e il lavoro, l’alimentazione, la sa-
lute,l’igiene».

Per quanto riguarda il diritto all’affetti-
vità il regolamento dovrebbe prevedere,
per il momento, una fase sperimentale cir-
coscrittaadalcuni istituti.Nonsi faesplici-
to riferimento al diritto alla sessualità, che
è però sottinteso, ma ad un obiettivo più
generale: recuperare un rapporto tra il de-
tenuto e i familiari, tenendo in considera-
zione anche le convivenze di fatto che esi-
stevano prima dell’ingresso in carcere del
detenuto. Achi lomerita,ehagiàscontato
una parte consistente di carcerazione, è
concessa la possibilità di fare un’esperien-
zadivitadomestica“riservata”congenito-
ri, figli,mogli,mariti econviventi.Nelcor-
so delle ventiquattro ore previste dal rego-
lamento la privacy della famiglia verrà tu-
telata: una svolta non da poco rispetto alle
attuali norme che regolano colloqui che
oggi avvengono, lo ricordiamo, alla pre-
senzadellapoliziapenitenziaria.

Carcere meno duro, quindi? «È impor-
tante che la società capisca - dice il sottose-
gretario Corleone - che le nostre riforme

non sono dettate dal buonismo o dalla
connivenza con la criminalità. È necessa-
rio spiegare che la microcriminalità si
combatte con l’inserimento sociale e non
conpolitichepunitivecheportanosolore-
cidività».

In realtà il nuovo regolamento cerca di
contemperare le esigenze di sicurezza con
l’obiettivodiumanizzare il carcere recupe-
rando la finalità rieducativa della pena. Ci
riuscirà? Sarà l’esperienza concreta a ri-
spondere a questo interrogativo.C’è dadi-
re, per quel che riguarda il tema sicurezza,
che verrà mantenuto il cosiddetto «dop-
pio binario»: i boss mafiosi, cioè, non be-
neficeranno delle nuove regole previste
dalla riforma, ad esempio, in tema di affet-
tività. Mentre, dall’altra parte, l’autorità
penitenziaria si riserverà la possibilità di
compiere ispezioni nei locali predisposti
durante gli incontri dei detenuti con i loro
familiari.

Il nuovo regolamento dovrà sostituire
quello varato nel 1976 considerato, da an-
ni, ormai inadeguato. Conterrà regole in-
novative anche in tema di lavoro e di for-
mazioneeintemadirapportitracarcereed
enti locali. Il diritto all’istruzione consen-
tirà aiuti consistenti anche ai detenuti che
desiderano conseguire una laurea e una
preparazioneuniversitaria.

Veltroni: «Sulla criminalità i Ds
non hanno nulla da imparare da Fini»
ROMASui temi della lottaalla criminalità iDs respingono leaccusediGianfran-
coFini.Maqualineofiti, ribatteunanotadell’ufficiostampadiBottegheOscure
e,persmontareleaccusedelpresidentediAn,forniscelostralciodiunfondo
cheWalterVeltronifirmònel ‘95.Nelsuocommentol’alloradirettoredell’Unità
sottolineavapositivamentel’interventodiTonyBlairalcongressodiBrighton,
nelquale il leaderdelLabourPartyconiòloslogan«lawandorder»(leggeeordi-
ne),adottandolocomeunodeiprincipibasilaridellapropriaazionepolitica.Un
puntoprogrammatico,quellodiBlair,cheVeltroniaccomunavaalnascente
progettodell’Ulivo.«ProdieBlair -scriveva-parlanoinfondolostessolinguag-
gio, inseguonoglistessivaloriefissanogerarchieprogrammatichecomesese-
guisseroun’agendacomune...Èfinalmenteil formarsidiunnucleodiidee,pro-
grammi,valori, linguaggichedefiniscelasinistraeidemocraticidi finesecolo».

Un pullman per città
e periferie tranquille
Milano, iniziativa della Confesercenti

“«Il Polo
ha votato contro

il pacchetto
sicurezza
proposto

dal governo»

”

ROSANNA CAPRILLI

MILANO È partito ieri da Milano
l’«Autobus per le città sicure».
Un’iniziativa della Confesercenti
per richiamare l’attenzione del
governo, delle forze politiche e
delle istituzioni, sul tema della si-
curezza. Due anni fa il viaggio lo
aveva fatto un treno, da Catania a
Milano, per sottolineare l’allarme
contro il racket delle estorsioni.
Stavolta si è scelta la Lombardia,
dopo i fatti di sangue che hanno
avuto come vittime alcuni com-
mercianti. Ultimo in ordine di
tempo, Ezio Bartocci, il gioielliere
ucciso invialePadovadaunaban-
da di balordi di periferia finita in
manette. La seconda tappa, in se-
rata, al parco delle Cave, per anni
in mano a spacciatori e tossicodi-
pendenti, dove nei giorni scorsi è
esplosa una violenta protesta con
laricomparsa,nelcapoluogolom-
bardo,delle«ronde».

Il viaggio è iniziato proprio in
viale Padova, nel quartiere dove
mesi fa è stato assassinato anche
untabaccaio,sempreascopodira-
pina. Oggi, infatti, più che dall’u-
sura, che comunque resta uno dei
principali problemi di cui è vitti-
ma la categoria, ciò che più spa-
venta è la criminalità urbana. «I
commercianti si sentono partico-
larmente esposti e sono stanchi di
rappresentare il bersaglio preferi-
to della criminalità diffusa, sem-
pre più violenta e pericolosa», ha
detto Marco Venturi, presidente
nazionale della Confesercenti,
che ieri ha illustrato l’iniziativa,
allapresenzadelquestoreGiovan-
ni Finazzo e dell’assessore alla si-
curezza del comune di Milano,
PaoloDelDebbio.

Obiettivoprioritario,laraccolta
di100.000firme,dicui30.000sol-
tanto in Lombardia, 10.000 a Mi-
lano, entro sabato, a sostegnodel-
le proposte elaborate dalla stessa
Confesercenti. Secondo un’inda-
gine commissionata alla Swg, la
criminalità urbana, dopo la disoc-
cupazione, è la paura principale
dei commencianti italiani. L’e-
mergenza criminalità è fortemen-
te accentuata a Brescia e Milano,

considerate «città pericolose». Il
timore principale degli intervista-
ti, più che allo spaccio della droga
o alla presenza di cittadini extra-
comunitari, è legato alla presenza
di bande, organizzate e non, rad-
doppiato a partire dal febbraio del
1997.

«Ogni anno 200.000 commer-
ciantivengonocolpitidallacosid-
detta microcriminalità. Delle
80.000 rapine commesse, il 22%
sono a danno di esercizi commer-
ciali, che subiscono anche circa
270 mila furti e 14 mila tentate ra-
pine», ha precisato il presidente
della Confesercenti. Le vittime di
rapine e di azioni violente sono
stimate in 100 l’anno. «I commer-
cianti hanno già pagato, ora pa-
ghino i delinquenti», tuona Ven-
turie illustra il secondopuntodel-

le proposte ela-
borate dalla
Confesercenti:
lacertezzadelle
pene. Il capito-
lo comprende
la richiesta di
trasformazione
dei reatidi scip-
po e furto in
reato contro la
persona, un
inasprimento
delle pene so-

prattutto per i recidivi, la limita-
zione delle denunce a piede libero
edelle«scarcerazionifacili».

Secondo il questore Giovanni
Finazzo, nel capoluogo lombar-
do, dopo l’ergenza criminalità di
inizio anno, la situazione è mi-
gliorata. «L’attività investigativa
hadato risultati importanti,come
l’arresto degli autoridell’assaltoal
portavalori di via Imbonati e dei
responsabili dell’omicidio del
gioielliereEnzoBartocci».

Dopo Milano, l’«Autobus per le
città sicure» sarà a Bergamo, Bre-
scia, Mantova, Cremona,Varesee
Como. Il tour si concludesabatoa
Vigevano, dove è prevista una ta-
vola rotonda dal titolo «La piaga
dll’usura, problemi e prospettive
didifesa sociale».Fragliospiti:Lu-
ciano Violante, Giancarlo Caselli,
Pietro Grasso,TanoGrasso,Achil-
leSerraeArmandoSpataro.

■ RAPINE
TRAGICHE
Il «capolinea»
dell’autobus
in via Padova
dove fu ucciso
il gioielliere
Ezio Bartocci

La procura ribadisce: «Ergastolo per Andreotti»
Ultime udienze per il delitto Pecorelli, sale la tensione in vista della sentenza
DALL’INVIATO
GIANNI CIPRIANI

PERUGIA «Assolvere Andreotti in
una prospettiva di riconciliazione
nazionale, potrebbe essere compren-
sibile. Ma il vostro dovere è solamen-
te quello di giudicare in base alle
prove». Così, rivolgendosi ai giudici
popolari, il pm di Perugia, Alessan-
dro Cannevale, ha concluso la sua re-
plica. Dopo le arringhe dei difensori,
il rappresentante dell’accusa ha pun-
tigliosamente ricostruito anni di in-
dagini, ha elencato le prove, i riscon-
tri e i numeorissimi indizi. Per ribadi-
re le pesanti richieste: ergastolo per
Giulio Andreotti, per l’ex senatore dc
e magistrato Claudio Vitalone e per i
boss e i killer mafiosi. Colpevoli, per
il pm, di aver rispettivamente ordi-
nato ed eseguito l’omicidio del diret-
tore di Op, Mino Pecorelli, giornali-
sta scomodo (o, secondo altri, una s
orta di ricattatore, ndr) che avrebbe
tenuto in scacco Andreotti per la sua
conoscenza dei segreti del caso Mo-
ro. Ormai, a vent’anni dal delitto e a

sei dall’inizio della nuova inchiesta
che ha portato all’incriminazione di
Andreotti, siamo alla vigilia del pri-
mo pronunciamento dei giudici. E
nell’aula bunker di Capanne la ten-
sione è palpabile. Qualunque sarà la
sentenza, le ripercussioni saranno
enormi. Condannare Andreotti, si

dice da più parti,
vorrebbe dire
«delegittimare»
gli ultimi tren-
t’anni di storia
patria. Ed è per
questo che, ieri,
il pm Cannevale
ha voluto mette-
re in guardia i
giurati. Guardate
i fatti - ha soste-
nuto - esaminate
le prove portate

dall’accusa. Ma non fatevi condizio-
nare dal passato di illustre statista di
Andreotti o, peggio, dalla voglia
chiudere storicamente una pagina
che, indubbiamente, riguarda un pe-
riodo politico lontano anni luce da

quello attuale. No, ha sostenuto il
pm, giudicate solo in base ai fatti. Ma
quali sarebbero? Nella lunga replica
Cannevale ha ribadito puntigliosa-
mente i motivi che lo hanno indotto
a chiedere l’ergastolo. Pecorelli, se-
condo l’accusa, sarebbe stato assassi-
nato perché dava fastidio ad An-
dreotti, che lo temeva soprattutto
per quello che il direttore di Op sape-
va in relazione ai misteri del caso
Moro. Andreotti e Vitalone, sempre
secondo l’accusa, avrebbero dato
l’input ai cugini Salvo i quali, a loro
volta, avrebbero incaricato, tramite
Pippo Calò, i mafiosi «romani». Così
il «picciotto» La Barbera e il neofasci-
sta, nonché esponente della banda
della Magliana, Carminati, andarono
fin sotto l’ufficio di Pecorelli e lo uc-
cisero non appena questi scese in
strada. Questa, grosso modo, la rico-
struzione dell’accusa. E le prove?
Non esistono filmati, fax o fotogra-
fie, ha ammesso il pm Cannevale.
Tuttavia indagando senza alcun pre-
giudizio la procura di Perugia avreb-
be trovato decine di riscontri. Suffi-

cienti ad inchiodare Andreotti e Vi-
talone alle loro responsabilità. Tra
l’altro, ha aggiunto il pm a proposito
di Vitalone, che se è vero che la vi-
cenda Pecorelli è un enorme grovi-
glio, è altrettanto vero che «ogni filo
del gomitolo porta a lui». Il pm ha
elencato le fonti di prova. Anzitutto
le dichiarazioni di Tommaso Buscet-
ta che raccontò, riferendo le confi-
denze che gli fece il boss Badalamen-
ti, che il delitto Dalla Chiesa e quello
Pecorelli erano «cose incrociate tra
loro». Omicidi estranei, in quanto ta-
li, alla logica di Cosa Nostra, ma rea-
lizzati nell’interesse di Andreotti.
Perché? I due troppo sapevano del
delitto Moro. Sì, sono proprio i mi-
steri del sequestro del presidente del-
la Dc - secondo il pm - a spiegare la
morte di Pecorelli. Moro? Ci sono
due testimoni, il maresciallo Incan-
dela e un detenuto, Zaccagnino, a
raccontare che, effettivamente, Dalla
Chiesa e Pecorelli indagavano per
trovare i documenti di Moro. C’è
Raffaele Cutolo che racconta di una
confidenza ricevuta da un boss della

banda della Magliana: «Pecorelli fu
ucciso perché faceva il doppio gioco
con Dalla Chiesa. E poi le dichiara-
zioni del boss pentito, Abatino. Non
solo. Oltre ai pentiti e ai riscontri, il
pm ha evidenziato le «bugie» di An-
dreotti e Vitalone. Anzitutto il loro
non voler ammettere (contro ognni
evidenza, secondo l’accusa) i loro
rapporti con i cugini Salvo. E poi, ha
rilevato il pm, mentre la difesa del
senatore a vita ha ammesso che An-
dreotti era informato della «vicenda
Pecorelli», in aula il senatore a vita
aveva affermato di non sapere nulla
dei finanziamenti ricevuti dal diret-
tore di Op da parte di Evangelisti.
«Nemmeno la difesa - ha incalzato il
pm - mostra di credere alle bugie di
Andreotti». Oggi sono previste le re-
pliche dell parte civile, domani quel-
le dei difensori. Poi i giudici entre-
ranno in camera di consiglio. Pochi
giorni ancora e si saprà se un ex pre-
sidente del Consiglio sarà - o meno -
condannato all’ergastolo come man-
dante di un omicidio. Una sentenza
che - comunque vada - farà discutere.

■ IL PM
AI GIURATI
Non fatevi
condizionare
dal passato
di illustre statista
Giudicate
in base alle prove


